PER UNA “LITURGIA DI QUALITA’”
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Due incontri per il Decanato “Valle Olona”

Castellanza - 12 novembre 2004

Il testo che segue è costituito dagli appunti delle conferenze tenute da don Norberto Valli ai gruppi impegnati nell’animazione liturgica nelle serate del 12 e del 19 novembre 2004, presso la Parrocchia S. Giulio di Castellanza. Il carattere pastorale degli incontri ha determinato l’esclusione di note e citazioni precise. Il relatore riconosce, comunque, il suo debito nei confronti di studi scientifici pubblicati, a cui ha attinto con libertà, nel desiderio di comunicare agli uditori qualche spunto di riflessione capace di orientare un servizio che richiede competenza.

I Riti di introduzione e la liturgia della Parola (primo incontro)

· Un’icona biblica per iniziare: il Prologo di Giovanni (Gv 1,14 passim)
In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità. 

· In principio la Parola... per entrare nel linguaggio liturgico

Il nostro Dio è autocomunicazione, rivelazione di sé. Il “farsi carne” del Verbo implica la condivisione del linguaggio degli uomini. 

Il linguaggio è dimensione costitutiva dell’esperienza umana. Ciascuno di noi si pone in relazione con gli altri e con il mondo attraverso parole, azioni, gesti, movimenti, profumi, suoni in cui sono depositati dei significati di varia natura. Il linguaggio, a ben vedere, non può essere considerato un semplice strumento. Come dice Benveniste “la zappa, la freccia, la ruota non si trovano in natura, sono dei manufatti. Il linguaggio, invece, è nella natura dell’uomo, che non l’ha fabbricato... Non possiamo mai cogliere l’uomo separato dal linguaggio e non lo vediamo mai nell’atto di inventarlo”. Per inventare il linguaggio bisogna pensarci, ma per pensare bisogna già essere nel linguaggio. È nel linguaggio e mediante il linguaggio che l’uomo si costituisce come soggetto di fronte alla realtà, e le dà un senso, la chiama ad un significato.

Nel linguaggio liturgico tutto questo appare con molta chiarezza. La sua funzione va oltre il dire e il manifestare idee o concetti. Siamo davanti ad una dimensione costitutiva dell’individuo: l’uomo non può fare a meno di cercare il fondamento del suo essere e di raccontarlo. Attraverso la trama di simboli che viene a formare, il rito, la celebrazione cristiana permette all’uomo di accedere al senso del suo esistere, e di dirlo, accorgersi, nel contempo, che il punto di partenza non è posto da lui medesimo, ma gli è dato. In altri termini, il nostro linguaggio rituale presuppone un evento originario, in cui l’Infinito è entrato nel finito, in cui è stata pronunciata una Parola promettente per l’uomo. 
· Il silenzio liturgico

Se in principio è la Parola, da parte dell’uomo l’atteggiamento primordiale non può che essere il silenzio (Martini).

Ora, il silenzio si deve considerare il codice essenziale di ogni azione liturgica. Come la musica acquisisce ritmo grazie all’alternarsi di suono e silenzio, così la liturgia. Possiamo parlare di una priorità del silenzio nel rito. Anch’esso diventa simbolo. Negando il nostro parlare, riconosciamo l’Altro. Quando non solo l’assemblea tace, ma l’intera comunità (sacerdote, lettori, cantori) è silenziosa, si evidenzia la priorità di Dio, che si rivela come dice il libro dei Re, nel “mormorio di un vento leggero”, che in realtà è “nella voce di un silenzio lieve, fine”. 

“Il silenzio non è solo assenza di qualcosa – un semplice intervallo tra parole e rumori – ma è esso stesso qualcosa. Naturalmente occorre anche saperlo interpretare come tale... Il silenzio è recepito spesso come un vuoto da colmare, come una mancanza che comunica una sensazione di disordine e di disagio. In realtà il silenzio è ricco e fecondo. È la pace della vita interiore. È la profondità di ciò che fluisce nel più intimo di noi stessi. È presenza, apertura disponibilità... È importante rendersi conto che la vera chiesa può sorgere solo dal silenzio” (R. Guardini, Il Testamento di Gesù, Vita e Pensiero, Milano 1993, 32-33).

Dovendo parlare dei preliminari di qualsiasi azione liturgica, ma in particolare della Messa, direi che la cura del silenzio nel momento in cui la comunità accede al mistero è di capitale importanza. È difficile passare da un clima di generale dissipazione o frenesia organizzativa, con vai e vieni di gente indaffarata a distribuire compiti, ad una vera dimensione orante. Pensiamo allora a come curare il silenzio di raccoglimento: è quello che predispone a celebrare, che consente la partecipazione attenta a ciò che si sta facendo. Si entra nella liturgia preparandosi in silenzio. Non si può passare dall’affannoso quotidiano a quel vertice dell’esperienza umana che è la contemplazione della gloria, in un clima di disordine. Una prima verifica per i gruppi liturgici, per i cantori e gli organisti: 

come viene favorito l’accesso alla celebrazione? Quando la gente giunge in chiesa quali elementi trova che possano aiutare ad entrare nel mistero (musica di sottofondo, sonate d’organo meditative, qualcuno che accoglie e favorisce una disposizione ordinata, soprattutto in occasioni di grande afflusso…)? Come sono curati l’arredo, i fiori? Lo spazio celebrativo è sobrio e accogliente o indebitamente invaso da motivi di distrazione (cartelloni, manifesti vari che magari coprono l’altare, invece di valorizzarlo)?

Una regia ben curata della celebrazione non può ignorare inoltre le sequenze rituali che esigono il silenzio, nel corso della celebrazione. L’atto penitenziale ci chiede un silenzio di raccoglimento. Non è l’occasione per fare l’esame di coscienza che esigerebbe tempi più distesi, ma per percepire la distanza che ci separa dall’Amore infinito e, insieme, la bellezza del suo venirci incontro. Mentre confessiamo la nostra miseria diciamo la grandezza della sua misericordia: è l’ambivalenza del Kyrie eleison, in cui è racchiusa questa polarità. Solo un silenzio autentico, anche se breve, può aiutare a tenere vivo questo pensiero. Chiediamoci, anche qui, come lo valorizziamo. Ci sono poi altri due brevi istanti, che spesso passano inosservati: quelli che seguono all’invito “preghiamo”. Prima di ascoltare l’orazione del sacerdote, tutti sono invitati a raccogliersi e a presentare al Signore la propria intenzione di preghiera. Vi è poi un silenzio di appropriazione a conclusione dell’omelia o della proclamazione della Parola. La sosta consente a chi ascolta di appropriarsi di quanto udito. Anticipando quel che vedremo la prossima volta, c’è infine un silenzio di adorazione: è quello che segue la santa comunione, in cui il cuore e la mente si lasciano andare all’espressione dell’amore e della gratitudine per il dono ricevuto.

· “ritus et preces” (SC 48)

Accanto al silenzio, o forse a partire da esso, i riti e le preghiere rappresentano, il veicolo tramite il quale celebrare la salvezza che ci viene donata. Vogliamo allora guardare un po’ all’interno di questi elementi da cui la liturgia è costituita; consideriamo anzitutto

· L’ingresso del sacerdote e dei ministri.

L’assemblea è già radunata, non si muove; essa è chiamata ad accogliere. La processione è formata dal solo sacerdote e da chi ha qualche servizio da prestare. I medievali, con la tendenza loro tipica a creare allegorie, ci hanno lasciato un’intuizione formidabile nelle parole di Onorio di Autun: “Il sacerdote procede nei sacri ornamenti; Cristo esce come sposo dalla stanza nuziale (Sl 18,6), dal grembo della vergine, rivestito di gloria e di splendore”. È, in un certo senso, la realizzazione della pagina giovannea che abbiamo proclamato. Il Cristo viene “tra la sua gente, tra quanti lo hanno accolto... quelli che credono nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne , né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati”. Non per nulla l’Istitutio generalis del Messale dice che “durante la celebrazione dell’Eucarestia, il sacerdote deve con dignità e umiltà servire Dio e il popolo, e nel suo atteggiarsi e proferire le parole divine insinuare nei fedeli la presenza viva del Cristo”. Il movimento d’ingresso non può essere concepito allora come uno spostamento funzionale dalla sacrestia all’altare, ma ha in sé l’intenzione di manifestare l’unione di Cristo con il suo popolo. Se poi durante la processione si porta l’evangeliario, il segno della venuta di Cristo tra i suoi è ancor più luminosa. C’è una stupenda descrizione dello scrittore russo Gogol che riferendosi a quanto avviene nella liturgia bizantina dice: “L’assemblea vede nel vangelo, portato in processione dalle mani di umili ministri della chiesa, il Salvatore... Il diacono procedendo verso l’altare si ferma al limite e alzando l’evangeliario esclama: Sapienza! E indicando nel vangelo il Verbo di Dio, il Figlio, Sapienza eterna parlata al mondo con il vangelo, aggiunge: Alzàti! Cioè: svegliatevi. L’assemblea, in piedi ed elevando lo spirito, si unisce al coro dei cantori: Venite, davanti al Cristo...”.

Il canto che accompagna la processione di ingresso ha lo scopo di accrescere nei fedeli la percezione di essere un solo popolo radunato nel nome del Signore. La liturgia armena ha un testo esemplare: “Venite tutti, facciamoci popolo in uno, facciamoci chiesa in Cristo, in lui esultiamo, nel memoriale della sua multiforme grazia verso di noi”. Chiediamoci, a questo punto, quali criteri si utilizzano per scegliere il tipo di canto e la modalità. L’IGMA dice che “la funzione propria di questo canto è quella di dare inizio alla celebrazione, favorire l’unione dei fedeli riuniti, introdurre il loro spirito nel mistero del tempo liturgico o della festività”. Si tratta di canto assembleare che si presta, laddove c’è un coro, ad un dialogo tra l’esecuzione polifonica e quella all’unisono. Si possono allora scegliere sia canti con ritornello e strofa (tutti – coro, magari a più voci) o corali, in cui coro e assemblea eseguono in alternanza. Non risponde allo scopo la scelta di far cantare solo il coro. 

La nostra liturgia ambrosiana prevede la possibilità di interrompere il canto di ingresso quando la processione è giunta ai piedi dell’altare, per il canto dei 12 Kyrie che in sé non hanno valore propriamente penitenziale, ma, se eseguiti, sostituiscono l’atto penitenziale. È una ritualità molto suggestiva: prima di accedere all’altare il sacerdote e i ministri, insieme all’assemblea, esaltano il Kyrios, il Signore dell’universo, rivolti alla sua croce. Non va mai tralasciata la sallenda, che è uno dei momenti in cui si può esprimere la creatività degli animatori liturgici. In sé il messale non la riporta, ma è molto facile da costruire: un’antifona che richiami il mistero celebrato, il Gloria al Padre su un tono salmodico, e la ripetizione dell’antifona. È questo un momento in cui, qualche volta, si può far ascoltare all’assemblea dei motivi provenienti dal repertorio ambrosiano, eseguiti magari dalle sole voci virili o femminili del coro (l’Antifonale semplice offre materiale utile).

· Saluto e atto penitenziale

La processione, breve o lunga, solenne o feriale che sia, ha il suo culmine nel saluto all’altare: per i ministri è un atto di venerazione (l’inchino), per il sacerdote (e il diacono) anche il bacio. Questo ci fa intendere una presenza singolare nell’altare: baciandolo il sacerdote entra in contatto con, esprime compiacimento per ciò che l’altare è nel simbolismo liturgico, ossia il Cristo stesso, Capo e membra. Cristo è la pietra viva, testata d’angolo i fedeli sono pietre vive (1 Pt 2,4.5). C’è dunque nell’altare l’epifania del Christus totus. Il rito dell’incenso lo sottolinea ulteriormente. E con il saluto che segue - Il Signore sia con voi, o simile – si manifesta ancora, il mistero della chiesa radunata. Il saluto infatti è ambivalente: è augurio, ma pure compiacimento (direbbe Valenziano). Il latino originario non ha verbo e si apre dunque sia all’indicativo che al congiuntivo ottativo: “Il Signore è con voi” dice la presenza del Signore, già sottolineata nel bacio all’altare, ma insieme è importante sottolineare l’importanza del congiuntivo in italiano: “Il Signore sia con voi” dice che l’assemblea si impegna ad accogliere una condiscendenza, una misericordia che è sempre in divenire, per la quale essa si raduna. Saluto dunque, ma insieme [image: image2.png]


preghiera. Così la riposta. Perché “E con il tuo spirito”. Dice San Pier Damiani: Non dice (l’assemblea) “E con te”; dice “E con il tuo spirito”, affinché si intenda che tutto quanto si compie negli uffici della chiesa, si compie spiritualmente”. È dire, insomma, “Il Signore sia con la tua persona intesa nella sua spiritualità che è somiglianza di Dio”.

Quando non sono stati cantati i 12 Kyrie, al saluto segue l’atto penitenziale. Vorrei, a questo proposito, richiamare la possibilità dell’aspersione domenicale, non solo in Quaresima. Il sacerdote, benedetta l’acqua, passa lungo le navate ad aspergere i fedeli che cantano la loro fede battesimale e il loro desiderio di purificazione, sostenuti dal coro.

· Gloria

Il Gloria è un inno antichissimo e venerabile, con il quale la Chiesa, radunata nello Spirito santo, glorifica e supplica Dio Padre e l’Agnello. Viene cantato da tutta l’assemblea o da essa in alternanza con il coro. La possibilità che sia eseguito solo da coro è ammessa, ma è la meno consigliabile. A questo proposito è opportuna una precisazione sul repertorio. A mio avviso la forma ideale è quella che prevede la parte iniziale all’unisono, la parte centrale (supplica) assegnata al coro in polifonia e la parte conclusiva all’unisono con un Amen sublimato dall’intervento del coro (Picchi-Migliavacca, Molfino). Altrettanto positiva è la scelta di far cantare qualche parte ad un solista secondo le indicazioni di Cantemus Domino. Il celeberrimo Gloria di Lourdes è certamente facile da eseguire, ma la forma responsoriale non è di per sé la più adatta per cantare un inno, anche se costituisce un buona soluzione laddove risulta difficile insegnare all’assemblea un canto piuttosto articolato. Non mi pare opportuno, tuttavia, impigrirsi su questa modalità, nata per favorire il canto di assemblee multilingui. Le parrocchie più preparate potrebbero valorizzare anche il Gloria de Angelis che ammette, tra l’altro, un esecuzione alternata tra assemblea e coro a più voci. 

A livello liturgico è da abbandonare l’uso di far sedere l’assemblea ad ascoltare lunghe esecuzioni di Gloria da parte dei cori (se il Gloria dura 10 minuti, quando dovrebbe durare la preghiera eucaristica, per avere il senso della proporzione?). Meglio proporli in sede di concerto, dove si possono apprezzare in tutto il loro valore senza scompensi per la celebrazione. Se è vero che sono pezzi nati per la liturgia, è altrettanto vero che rispondevano ad esigenze diverse da quelle che la riforma liturgica ha inteso sottolineare. Lo dice un profondo estimatore di tutto il repertorio classico che ama la grande musica. 

L’orazione sull’assemblea cantata o recitata dal presidente conclude i riti iniziali.
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· Liturgia della Parola

Primo pilastro portante della Liturgia della Parola è la proclamazione; ruolo decisivo è quello del lettore. Per fare una piccola teologia del ministero del lettore, possiamo utilmente ricorrere a Isaia 6,5 segg.  laddove emerge la missione del profeta. In tutta la corte celeste non si trova nessuno in grado di andare a parlare a nome di Dio all’infuori del povero Isaia, il quale cosciente di essere divenuto indispensabile, esclama: “Eccomi, manda me!”. Dio allora notifica al suo portavoce il messaggio da proclamare. Egli, infatti, ha tante cose da dirci, ma non ha bocca per parlare. Il profeta presta la sua bocca a Dio. Parimenti al profeta, il lettore è chiamato a prestare alla santità del Signore la propria bocca, perché Dio possa ancora rivolgersi al suo popolo. Non appena il lettore comincia a proclamare la parola, in quel preciso istante è Dio che parla e negli orecchi e nel cuore del popolo radunato la sua parola, ancora una volta, si attualizza. È evidente, allora, che il lettore è chiamato ad acquisire un profondo senso della Scrittura, a meditarla e, in ogni caso, a prepararsi per tempo al suo compito così rilevante. Non si tratta, infatti di saper leggere, ma di assumere l’arte del proclamare, facendo apprezzare, con il tono della voce, la differenza che esiste tra la profezia, il racconto storico, la parenesi paolina. Anche gli accorgimenti più ovvii non possono essere trascurati: uso corretto del microfono, giusta distanza per rendere chiaramente percepibile ciò che viene detto. Sarebbe bello che i fedeli ascoltassero, senza leggere sul foglietto, che rimane uno strumento più adatto per la preparazione all’ascolto, che per il momento della liturgia della Parola vera e propria. Ovviamente il lettore deve leggere dal Lezionario, non certo dal foglietto, avendo chiesto la benedizione con la dovuta dignità e compostezza. Al termine dirà o canterà: “Parola di Dio”, senza premettere “è”. Si tratta, infatti dell’attacco di un’acclamazione assembleare (“Rendiamo grazie a Dio), non di una dichiarazione!

Il ministero di lettore non può essere affidato a dei bambini. La tradizione ambrosiana ci insegna invece che educare qualcuno dei più dotati a cantare il salmo responsoriale è estremamente opportuno. A tal proposito, una necessaria precisazione. Tra i canti della messa (troppo spesso ci preoccupiamo di quelli da inserire, meno di quelli già compresi), c’è proprio il salmo responsoriale. Una modalità esecutiva minimale è la semplice recitazione che, in giorno festivo, è troppo povera. Una prima possibilità consigliabile è il canto del ritornello, specialmente quello proprio, su moduli semplici e facilmente orecchiabili, magari adatti a testi differenti. Ma certamente, acquista il valore più alto il salmo cantato dal solista con la risposta assembleare. Tra le prime preoccupazioni di un coro che organizza la celebrazione eucaristica, soprattutto per una solennità, ci deve essere la preparazione del canto del salmo.

Veniamo ad un secondo elemento musicale, tipico della Liturgia della Parola: l’acclamazione al vangelo. Canto rigorosamente assembleare, l’alleluia oltre all’acclamazione in sé prevede un versetto che è parte integrante del canto. Molto spesso viene letto tra un alleluia e l’altro, quando non sostituito con strofe generiche che accompagnano la melodia di Taizé, di Bonfitto o di Lourdes. I solisti e le voci guida dovrebbero attrezzarsi per eseguire in canto il versetto proprio, utilizzando moduli gregoriani o moderni. Quanto ai cori, il modo migliore di animare l’acclamazione al vangelo non è quello di sostituire il canto assembleare con un’esecuzione; meglio prolungare in una sorta di iubilus di agostiniana memoria l’alleluia. In altri termini, dopo il secondo alleluia assembleare c’è spazio per un alleluia polifonico in tonalità con il precedente, o raccordato ad esso da un breve interludio organistico. È evidente che dovrà essere un brano misurato che non scompensi l’armonia celebrativa, bensì la rafforzi. Una sapiente regia farà in modo poi che la processione al vangelo non sia atrofizzata, ma distesa, in modo che l’acclamazione accompagni il movimento e non diventi pleonastica. 

Avviandoci verso la conclusione di questo prima parte, una nota sul canto dopo il vangelo e sulla preghiera dei fedeli.

Nella tradizione ambrosiana l’antifona detta “dopo il vangelo”, ha la funzione di accompagnare la preparazione della mensa, fino a quel momento sgombra da messale, corporale e calice. Questo coordinamento tra rito della preparazione e canto va sorvegliato, anche se non costituisce un assoluto. Se, ad esempio, il vangelo viene proclamato dal pulpito, come avviene in Duomo e in altre chiese, è opportuno che il canto segua immediatamente il vangelo e accompagni il ritorno del sacerdote o del diacono all’altare. Diversamente, se il sacerdote è all’ambone dove terrà l’omelia, è meglio che il canto sia eseguito, non subito, bensì al termine di essa, dopo il silenzio, mentre si prepara l’altare. Nel primo caso si porterà sulla mensa il necessario, al momento della presentazione dei doni. Quanto al tipo di canto, l’ufficio diocesano offre alcune proposte utili, attraverso i foglietti. Si può, comunque, scegliere, tra i canti noti alla comunità, una strofa e un ritornello che rispecchino il contenuto dell’antifona presentata dal messale o che siano in tema con il  mistero che si celebra, facendo lavorare la fantasia (e non affidandosi sempre ai medesimi testi). È lodevole cantare la stessa antifona con un tono salmodico (o, se non si può fare di più, recitarla, magari con un sottofondo) e suscitare l’adesione dell’assemblea con un ritornello conosciuto. Siamo dunque davanti ad un elemento musicale che può stimolare la creatività e una varietà di scelte. 

Veniamo da ultimo alla preghiera dei fedeli. È una cellula rituale di primaria importanza che Bugnini definì “una perla che era andata perduta e che è stata ritrovata – dalla riforma conciliare - in tutto il suo splendore”. È compito del gruppo liturgico formulare le intenzioni. Sono queste un’opportunità per far esprimere tutte le componenti dell’assemblea, bambini compresi. Importante è che non siano asettiche, ma diano voce a gente che vive in una chiesa locale e condivide le gioie e le speranze dell’umanità. Quando chiediamo all’assemblea di dire “Ascoltaci, o Signore” dovremmo domandarci, per lo meno, se le intenzioni che proponiamo possano minimamente interpretare ciò che la comunità prova in quel dato momento, sollecitata dall’ascolto di quella determinata parola di Dio. L’ordine – chiesa, papa vescovi sacerdoti, mondo, poveri, comunità riunita, defunti - è il classico canovaccio, in cui inserire le varie proposte di preghiera. Perché non chiedere, qualche volta, di aderire con il canto all’intenzione letta, o spontaneamente formulata in una celebrazione per un gruppo ristretto? O riscoprire il valore della preghiera silenziosa sul modello dell’Orazione universale del venerdì santo? 

Se un gruppo liturgico pensasse ogni settimana soltanto alla preghiera dei fedeli e ai canti da proporre, a partire dalle letture che la liturgia offre, avrebbe già un bel programma di lavoro. Tutto il resto, anche il gesto azzeccato che una creatività intelligente e critica può proporre, verrà da sé, se c’è, a monte, una vera riflessione che ha di mira la verità del rito in rapporto alla vita e la cura della bellezza e dell’armonia.   

La liturgia eucaristica e i riti di conclusione (secondo incontro)

Una suggestione patristica

Terminate le preghiere ci salutiamo reciprocamente con un bacio. Poi a colui che presiede i fratelli viene portato un pane, una coppa d’acqua e del vino temperato. Egli, dopo averli ricevuti, innalza lode e gloria al Padre di tute le cose nel nome del Figlio e dello Spirito santo e compie un lungo rendimento di grazie, per essere stati degni di questi doni da parte sua. Dopo che ha terminato le preghiere e il rendimento di grazie, tutto il popolo esclama “Amen”. “Amen” in lingua ebraica significa “sia fatto”. Dopo che colui che presiede ha reso grazie, e tutto il popolo ha confermato acclamando, quelli che da noi sono chiamati “diaconi” fanno partecipare ciascuno die presenti al panesu cui si è pronunziato il rendimento di grazie, al vino e all’acqua, e portano questo cibo a coloro che non sono presenti (Giustino [155 ca. d. C.], Apologia prima, 65).
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Il segno di pace e la presentazione dei doni

Ho voluto offrirvi anzitutto questa suggestione per dirvi la continuità tra quello che noi compiamo, celebrando l’Eucaristia, e ciò che facevano le prime comunità cristiane. 

A dare inizio alla Liturgia eucaristica vera e propria, già in età immediatamente post-apostolica, è il segno di pace che segue le preghiere dei fedeli. È interessante la modalità con la quale alcuni riti orientali vivono questo rito. La pace è donata dai sacerdoti prima ai fedeli che se la trasmettono l’uno all’altro. Credo che, soprattutto per le messe con i ragazzi, possa essere uno spunto interessante, del resto già praticato in alcune parrocchie, per coinvolgerne alcuni in maniera più diretta a portare la pace ai fedeli riuniti. A mio avviso, si devono evitare due estremi: da un lato quello di trasformare questo gesto in un momento di dissipazione, dall’altro quello di ingessarlo in forme un po’ troppo convenzionali che attenuano la carica umana che vi è insita. È bello che questo gesto sia riscoperto come significativo di una prossimità e di una fraternità comunitaria, riscattandolo da una certa routine che lo impoverisce.

Segue ad esso la presentazione dei doni, come già nella testimonianza di Giustino. È questo uno dei momenti che riscuotono il massimo consenso, quando si tratta di “animare” una celebrazione, con dei “gesti innovativi” introdotti allo scopo di caratterizzare una messa. I gruppi fanno a gara per apparire originali. Il risultato: allegre processioni, con le quali si portano all’altare gli oggetti più disparati, puntualmente accompagnati da un commento che ha il delicato compito di renderne decifrabile il senso, non altrimenti intuibile. L’immediatezza della comunicazione di un messaggio svanisce, per far posto a una sorta di catechesi fuori luogo, che – ironia della sorte – pretende di educare al significato di ciò che si sta compiendo. È innegabile che alla fine dell’impresa si potrà dire che in tanti hanno partecipato. Ma la domanda è d’obbligo: hanno compreso i presenti al rito cosa significa donare?  All’inizio del cristianesimo il pane e il vino erano procurati direttamente da alcuni fedeli a vantaggio di tutti; il segno eloquente del dare qualcosa di proprio per la comunità può, a mio parere, trovare ancora forme chiare di espressione, davanti alle quali ogni didascalia risulterebbe superflua. Non sarà mai credibile una processione offertoriale in cui i presunti doni vengono sistematicamente requisiti, alla fine della messa, dai legittimi proprietari, che a buon diritto reclamano ciò che hanno “prestato” per una sorta di sacra rappresentazione. Al contrario, rimarrà intatta la forza comunicativa del gesto di chi porta all’altare un dono per la comunità o per chi ha bisogno di aiuto, unendosi in tal modo all’oblazione che Cristo fa di sé al Padre. Vorrei, a questo punto fare degli esempi concreti. Accanto al pane e al vino che servono per il sacrificio eucaristico nulla vieta di portare tutto ciò che rappresenta veramente un dono per la comunità o per i poveri. Che bello sarebbe se, soprattutto in avvento o quaresima, la raccolta che si fa per i diversi bisogni trovasse la sua realizzazione compiuta durante la liturgia, con una bella processione verso l’altare di gente che dona qualcosa di proprio. E ai bambini, agli adolescenti e ai giovani, perché non insegnare che è importante il gesto dell’elemosina al passaggio del cestino, per dire la propria solidarietà con la parrocchia e i suoi bisogni? Cestino che deve essere depositato ai piedi dell’altare, o portato anch’esso con i doni, se la raccolta avviene in modo sollecito grazie alla partecipazione di numerosi incaricati (E sia anche la volta del benedetto pallone durante la messa con i bambini, a condizione che venga regalato all’oratorio, perché i ragazzi possano giocare e non, invece, requisito da chi, come dicevo, lo ha prestato per una sorta di teatrino allegorico, che con la presentazione dei doni non ha niente a che fare!).

Da ultimo, vorrei sollevare un’obiezione: che senso ha far comparire tra i doni bibbie o catechismi?. La Parola di Dio non è forse ciò che di più prezioso Lui ci ha donato? I catechismi non sono forse l’autorevole spiegazione di quella Parola, offertaci dalla Chiesa? Perché mai noi dovremmo “restituirli al mittente”, inventando strani discorsi in cui diciamo quello che forse avremmo potuto e dovuto inserire nella preghiera dei fedeli? 

Una parola sul canto alla presentazione: avendo il messale abolito le antiche antifone di offertorio, questo è un canto “nella messa”, più che “della messa”. C’è dunque spazio per una pluralità di opzioni: vanno bene i canti che esprimono il senso dell’offerta, o che riprendono il tema della preghiera del sacerdote (O Dio dell’universo, Salga la nostra offerta), ma si possono scegliere anche canti che interpretano la festa che si celebra, al di là della tematica offertoriale. È, inoltre, il momento ideale per esecuzioni polifoniche da parte del coro, che propone così un’elevazione spirituale all’assemblea. Perché non optare, talvolta, anche per una sonata d’organo e permettere all’assemblea di udire le preghiere del sacerdote, conservando un sottofondo strumentale? 

La professione di fede nel rito ambrosiano non si configura come risposta alla Parola di Dio proclamata, quanto piuttosto come preparazione all’ingresso nella preghiera eucaristica vera e propria. Momento rigorosamente assembleare. Per il canto, il modulo ambrosiano o il Credo de angelis presuppongono un’assemblea preparata (il coro potrebbe sottolineare l’Incarnatus in polifonia, soprattutto nelle feste natalizie). Più semplicemente si può ricorrere qualche volta al simbolo apostolico in forma responsoriale.

La preghiera eucaristica
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· Il dialogo prefaziale

Primo elemento è il dialogo prefaziale, sequenza rituale che deve essere valorizzata il più possibile, con una proclamazione solenne, possibilmente in canto. 

Abbiamo già la volta scorsa insistito sul senso del saluto: “Il Signore sia con voi”, da assumersi nel contempo, come constatazione e come augurio. In alcune preghiere eucaristiche orientali è espresso con le formule paoline.

Il secondo elemento è l’invito: In alto i nostri cuori, sul quale vorrei sostare. Anche qui dobbiamo riferirci alla matrice giudaica della preghiera cristiana. La tensione del cuore, conosciuta alla mistica giudaica, è disposizione, concentrazione, direzione di tutto il nostro essere verso Dio. Così interpretano i padri della Chiesa, in particolare Cirillo di Gerusalemme, Teodoro di Mopsuestia e Agostino:

Il sacerdote grida: In alto i cuori. Veramente infatti, in quell’ora tremenda bisogna tenere in alto il cuore verso Dio e non in basso alla terra e agli affari terreni. Perciò con forza il sacerdote in quell’ora ingiunge di metter via tutte le preoccupazioni della vita, le sollecitudini domestiche, e di tenere in cielo il cuore verso il Dio filantropo. Quindi voi rispondete: Già li teniamo verso il Signore, acconsentendo a questa ingiunzione con il vostro riconoscimento. Che nessuno si trovi a dire con la bocca: Già li teniamo verso il Signore, allorché con il pensiero ha la mente alle preoccupazioni della vita. Certo, in ogni momento occorre ricordarsi di Dio; se poi ciò è impossibile a causa dell’umana debolezza, soprattutto in quell’ora occorre farsi un punto d’onore nel ricercarlo (Cirillo di Gerusalemme, Catechesi mistagogiche 5,4)

Dopo il saluto, il sacerdote prepara il popolo dicendo: In alto le vostre menti, per dimostrare che, sebbene si ritenga che noi compiamo questa liturgia ineffabile e tremenda sulla terra, tuttavia è lassù, verso il cielo, che dobbiamo guardare e dirigere verso Dio lo sguardo della nostra anima, poiché noi facciamo il memoriale del sacrificio e della morte di nostro Signore il Cristo, che per noi patì e risuscitò, fu unito alla natura divina, è assiso alla destra di Dio, ed è in cielo. Pertanto è necessario che anche noi dirigiamo lo sguardo della nostra anima e, a partire da questo memoriale, trasportiamo là il nostro pensiero. Allora il popolo risponde: Verso di te, Signore. Con le loro parole essi professano che si sono impegnati a fare ciò (Teodoro di Mopsuestia, Seconda omelia sulla messa 3-4).

Dopo il saluto che conoscete, cioè: Il Signore sia con voi, avete udito: In alto il cuore. Tutta la vita dei veri cristiani è tenere in alto il cuore: non dei cristiani solo di nome, ma dei cristiano di fatto e in verità, tutta la vita è avere in alto il cuore. Che cosa è avere in alto il cuore? È la speranza in Dio, non in te; tu infatti sei in basso, Dio è in alto. Se tu metti in te la speranza, il cuore è verso il basso, non è verso l’alto. Perciò, quando avete udito dal sacerdote: In alto il cuore, voi rispondete: Lo teniamo rivolto al Signore. Procurate di rispondere una cosa vera, poiché rispondete in rapporto alle azioni di Dio. Sia così come voi dite. Non accada che la lingua risuoni e la coscienza dica il contrario! E poiché il fatto stesso di avere il cuore in alto è Dio che ve lo concede, e non le vostre forze, quando avete detto di avere il vostro cuore lassù verso il Signore, per questo il sacerdote riprende il discorso e dice: Rendiamo grazie al Signore, nostro Dio. Perché l’invito a rendere grazie? Perché abbiamo il cuore verso l’alto, e se Egli non lo avesse elevato, noi giaceremmo ancora in terra (Agostino, Sermone “Ciò che vedete”). 

Fino al termine della preghiera eucaristica non sarà consentito dunque a nessuno di allentare la tensione nei confronti del divino.

Da ultimo l’invito a “rendere grazie” cioè a fare eucarestia, che costituisce l’aggancio con la preghiera del sacerdote.

Se andiamo ad una delle prime testimonianze della celebrazione cristiana, quella di Giustino nella citata Apologia prima, troviamo proprio l’affermazione che sul pane e sul vino sono elevate “eucaristie” e “suppliche”. In tutti i formulari eucaristici è sempre presente un’azione di grazie. Ma – ci domandiamo – cosa significa precisamente “rendere grazie”?

Nelle anafore siriache l’azione del “rendere grazie” è espressa con il verbo jadah cioè “confessare”, riconoscere una situazione di fatto. L’oggetto è duplice: si confessano i propri peccati e insieme si confessa la grandezza di Dio. È, di conseguenza, impossibile semplificare l’espressione “rendiamo grazie” con il corrente “ringraziamo”. C’è in gioco qualcosa di molto più profondo di un semplice ringraziamento.

· Il prefazio e il Santo
Veniamo così direttamente al significato del prefazio: è confessione della fedeltà di Dio, del nostro peccato, della sua grazia e della nostra attesa di salvezza. Solo su questa base noi potremo poi supplicare il Signore, avendo prima fatto memoria dei suoi benefici. Prefazio non significa preambolo. Va piuttosto connesso con il latino praefari cioè “pronunciare davanti a”, “proclamare”. Il prefazio narra la storia della salvezza, esalta l’opera di dio in un particolare mistero della vita di Cristo, rappresenta lo stupore di fronte alle meraviglie che Dio ha operato nella Vergine Maria o nei Santi, sottolinea la condiscendenza di Dio verso di noi secondo l’indole del tempo liturgico. Il rendimento di grazie è proclamato “dignum, iustum aequum et salutare” nel testo latino: potremmo dire che è un appropriato contraccambio al dono che Dio ci fa (aequum è reso impropriamente con “nostro dovere”). 

Il prefazio si conclude raccordando la liturgia che celebriamo sulla terra a quella celeste, i cui ministri sono gli angeli e i santi, in unione ai quali viene cantato (e, sottolineo, cantato sempre, anche nella celebrazione feriale, essendo il primo canto per ordine di importanza) il Sanctus. Questo inno entra nella liturgia romana nella prima metà del V secolo grazie all’influsso della chiesa di Antiochia, che deve averlo assunto dall’uso giudaico. La riflessione sull’idea di tempio, in seguito alle vicissitudini storiche, portò Israele a considerare che il vero tempio è nei cieli; di conseguenza anche il vero culto divenne quello officiato dalla corte angelica. Il valore della liturgia terrestre dipende dalla conformità con quella celeste. La liturgia celebrata dagli uomini deve essere lo specchio di quella celebrata dagli angeli. A soddisfare questa esigenza c’è la visione di Isaia che riferisce l’acclamazione degli angeli:

Nell'anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il tempio. Attorno a lui stavano dei serafini, ognuno aveva sei ali; con due si copriva la faccia, con due si copriva i piedi e con due volava. Proclamavano l'uno all'altro: «Santo, santo, santo è il Signore degli eserciti. Tutta la terra è piena della sua gloria». (Is 6,1-3)
San Cirillo di Gerusalemme nelle sue Catechesi mistagogiche giustifica in questi termini la presenza del Sanctus: “È per questo che diciamo questa dossologia, che ci è stata trasmessa dai Serafini, perché, per la comunione di questo inno, siamo associati alle schiere celesti. Poi, essendo stati santificati da questi inni spirituali, supplichiamo Dio, l’amico degli uomini, di inviare lo Spirito Santo sui doni qui deposti”. La liturgia cristiana aggiunge al Santo di Isaia il versetto cristologico, preso dal racconto dell’ingresso di Gesù in Gerusalemme.

· L’acclamazione anamnetica e l’Amen dossologico

Non trattenendomi oltre sulla teologia della preghiera eucaristica, che meriterebbe un lungo approfondimento, sottolineo soltanto l’importanza dell’acclamazione anamnetica e della dossologia finale conclusa con il solenne “Amen”.

La lunga preghiera sacerdotale, oltre al dialogo e al Santo prevede questi altri due momenti di intervento assembleare. Insisterei sull’opportunità di far cantare all’assemblea la sua fede che ciò che si sta compiendo è anamnesi, memoria viva, ripresentazione, della morte e risurrezione di Cristo, nell’attesa della sua venuta. La conoscenza e l’uso appropriato delle tre diverse formule renderà meno ripetitivo il canto.

A proposito dell’Amen che l’assemblea è chiamata a pronunciare, come ratifica dell’intera preghiera eucaristica, esso è già attestato in Giustino nella Prima Apologia 65,3 e 67,5. “Il popolo approva per acclamazione dicendo Amen”. Nella prima descrizione si premura di dire che la voce ebraica Amen significa genoito (“sia fatto”). Si tratterebbe dunque di un ottativo secondo Giustino; ma il primitivo significato dell’ebraico Amen è un’affermazione, del tipo “è così”. Con questa affermazione assertivo-augurale l’assemblea fa proprio il discorso orante del suo presidente e vi si associa senza riserve. Pronunziare l’Amen è dunque impegnativo quanto pronunciare la preghiera che lo precede. Bellissima la mistagogia rabbinica contenuta nel Talmud di Babilonia, Berakot 47a,27: 

I nostri maestri insegnarono: Non si risponde né un Amen furtivo, né un Amen strappato, né un Amen orfano, né si rigetta la benedizione della propria bocca. Ben-Azzay disse: Chiunque risponde un Amen orfano, che i suoi figli siano orfani! [un Amen] furtivo, che siano furtivi i suoi giorni! [un Amen] strappato, che siano stappati i suoi giorni! Ma chiunque prolunga l’Amen, siano prolungati a lui i suoi giorni e i suoi anni! 

Sull’Amen che conclude la preghiera eucaristica si soffermano Agostino e Gerolamo a proposito dell’Amen con cui il popolo radunato conclude l’anafora:

A questo voi dite: “Amen”. Dire “Amen”, è sottoscrivere (Amen dicere, subscribere est) “Amen” significa in latino: “È vero” (Agostino, Sermone “Ciò che vedete”)

Dov’è mai che con tanto desiderio e tanta assiduità si corre alle chiese e ai sepolcri dei martiri così come a Roma? Dov’è mai che l’“Amen” rimbomba simile a un tuono dal cielo e si scuotono i vani templi degli idoli così come a Roma? Non che i romani abbiano un’altra fede, se non questa, quella cioè che hanno tutte le chiese di Cristo; ma ciò si deve al fatto che in essi la devozione è maggiore, e maggiore è la semplicità per credere” (Gerolamo, Commento alla lettera ai Galati 2,3). 

Rimane un compito quanto mai urgente sensibilizzare i fedeli sul senso di questo Amen e predisporne un’adeguata animazione. La forma più congeniale è naturalmente il canto (solista-tutti, assemblea-coro, subito tutti), in risposta alla dossologia lodevolmente cantata dal presidente. Nulla vieta, comunque, di cantare, l’Amen anche se la formula “Per Cristo, con Cristo” (o simili) viene recitata. 

I riti di comunione
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La frazione del pane

I riti di comunione hanno inizio con la frazione del pane e il suo canto, detto tecnicamente confrattorio. Un buon numero di confrattori denota, nel contenuto, un’ispirazione biblica, consistendo in citazioni più o meno letterali di brani scritturistici; altri sono invece composizioni originali, che talvolta risentono di influssi della tradizione greca e siriaca. Qualche esempio può aiutare a comprendere l’indole di questi canti. Nella XIII Domenica “per annum”, il confrattorio coincide con il Sl 22,5: Mi hai preparato una mensa, o Dio d’amore, il mio calice trabocca di dolcezza. A Natale, nella messa del giorno, il testo, di chiara composizione ecclesiale, si carica di forti contenuti teologici: Grande è il mistero di salvezza: Vergine è colei che ha generato, e il figlio di una donna è uomo e Dio. È il Creatore di tutte le cose, è il Signore della sua stessa madre. In Quaresima la compunzione e la richiesta di misericordia da parte di Dio coinvolgono anche questa cellula rituale. Così si prega nelle ferie della quarta settimana: Signore, se ti sdegnerai contro di noi, chi verrà in nostro aiuto? Chi avrà pietà delle nostre miserie? Hai chiamato a conversione la Cananea e il pubblicano, hai accolto le lacrime di Pietro: accogli pietoso, Gesù, anche il nostro pentimento e salvaci, Salvatore del mondo. Nelle messe della veglia e del giorno di Pasqua, durante la frazione del pane, la liturgia ambrosiana fa cantare ai fedeli un testo bizantino, la cui paternità risale a san Giovanni Damasceno, e al quale è stata donata da monsignor Migliavacca, Maestro emerito della Cappella Musicale della Duomo di Milano, una raffinata veste musicale: Morivo con te sulla croce, oggi con te rivivo. Con te dividevo la tomba, oggi con te risorgo. Donami la gioia del regno, Cristo mio Salvatore. Alleluia (cf. Cantemus Domino). Si è dunque in presenza di un elemento rituale che, per il suo carattere mutevole, ha contribuito all’arricchimento dei formulari ambrosiani della messa, analogamente al canto dopo il vangelo. 

Per rispettare la natura di vero e proprio canto, “Principi e norme per l’uso del Messale ambrosiano” consentono di sostituire il testo proposto dal formulario con un altro, approvato dalla competente autorità ecclesiale, in conformità alla regola prevista per i canti di ingresso e di comunione. Di recente, il Servizio diocesano per la Liturgia ha approntato una nuova versione italiana dei confrattori, adattata a melodie conosciute dai fedeli, che consente di rispettarne la natura propria, favorendone l’esecuzione musicale. Anche in questo caso, l’impegno e la creatività consentono di valorizzare questo breve canto, evitando di riproporre all’infinito i soliti stereotipi.

Veniamo alla comunione vera e propria. È questo il vertice della celebrazione, il momento del banchetto. Movimento che conduce l’assemblea all’Eucarestia, ma anche movimento che reca l’Eucarestia all’assemblea. C’è qui l’anticipo dell’eschaton: una comunità nello spazio e nel tempo procede verso Cristo ed Cristo si fa incontro. Pensate: Ildegarda di Bingen stabiliva per le sue monache veste bianca e corona segnata con l’agnello sulla fronte; i canonici lateranensi si rivestivano di piviale bianco, i monaci di Cluny si toglievano le scarpe e camminavano su tappeti, recandosi a ricevere l’Eucarestia. Poi venne lo smarrimento di questa simbolizzazione escatologica. La comunione ai cancelli dell’altare. Finalmente abbiamo recuperato la processione. Quanto al gesto a cui questa processione conduce, Cirillo di Gerusalemme e Teodoro di Mopsuestia così commentano:

Quando ti muovi (in processione) non procedere con le palme delle mani distese né con le dita disgiunte, fa’ invece della tua mano sinistra un trono per la tua mano destra, poiché questa deve ricevere il re, e nella palma della mano ricevi il corpo  di Cristo dicendo: “Amen”! Santifica nell’attenzione i tuoi occhi al contatto con il santo corpo, poi prendilo curando di non perderne nulla ché sarebbe come perdere qualcuna delle tue membra. Dopo esserti comunicato al Corpo di Cristo avvicinati al calice, e santifica te stesso prendendo anche il sangue di Cristo. Poi, aspettando l’orazione, rendi grazie a Dio che ti ha stimato degno di così grandi misteri (Cirillo di Gerusalemme, Catechesi mistagogiche 5,21-22 passim).

Poiché le mani sono tese entrambe, si riconosce la grandezza del dono che si riceve. Si sporge la mano destra per ricevere (di ritorno) l’oblazione che si è donata, ma sotto di essa si pone la mano sinistra mostrando così una grande riverenza. Il vescovo dando l’oblazione dice: Il corpo di Cristo! affinché tu, non guardando a ciò che appare, percepisca nel cuore ciò che è diventata l’offerta per la venuta dello Spirito santo; perciò tu dici: Amen! E lo stesso si fa ricevendo il calice. Dopo aver preso l’oblazione giustamente farai salire a Dio azioni di grazie e benedizione (Teodoro di Mopsuestia, Discorso catechetico 16,27-29).

Qualche annotazione sui canti di comunione. È bene che vi sia sempre almeno un canto assembleare, tra quelli scelti per accompagnare questo momento. Il coro può riservarsi un canto polifonico prima o dopo che i suoi membri si sono accostati all’Eucarestia o dialogare nell’esecuzione con l’assemblea, sostenendo il ritornello ed eseguendo le strofe a più voci. Terminata la distribuzione della comunione è il momento del ringraziamento, che può essere fatto solo in silenzio o proponendo anche un canto. Segue l’orazione dopo la comunione.

I riti di conclusione

Prima di concludere la celebrazione si possono dare eventuali avvisi (sarebbe bello che in questo momento emergesse la corresponsabilità dei diversi ministeri laicali e non fosse sempre il solo sacerdote a incaricarsi delle comunicazioni). In molte parrocchie è invalso l’uso di anticipare questo momento prima dell’orazione, approfittando del fatto che tutti sono seduti. Non credo sia conveniente invadere lo spazio del raccoglimento e della lode interiore con le pur necessarie e pastoralmente indispensabili segnalazioni. Meglio collocarle, dunque, prima della benedizione e del congedo, senza spezzare il ritmo liturgico che prevede comunione – ringraziamento – orazione. La scomodità dei fedeli (che sarebbero a quel punto in piedi) è monito all’essenzialità per chi parla. I dettagli possono essere scritti e consegnati su foglietti e notiziari, senza inutili lungaggini.

Cos’è la benedizione? È assicurazione dell’aiuto di Dio, annunzio della sua grazia, proclamazione della sua fedeltà all’alleanza. Con il congedo l’assemblea si scioglie perché ognuno – dice il messale – torni alle sue buone opere, lodando e benedicendo il Signore. Qui c’è l’anello di congiunzione tra l’Eucarestia liturgica e le opere che compiamo con l’aiuto dello Spirito e guidati dallo Spirito, ricolmi dello Spirito e rendendo continuamente grazie a Dio Padre. 

“Nel nome di Cristo” sono le ultime parole della liturgia eucaristica ambrosiana; non ci deve sfuggire che torniamo alle nostre case per compiere tutto nel nome di Colui che ci ha redento e che si fa continuamente nostro cibo e bevanda di salvezza. E a suggellare il tutto vi è ancora il bacio all’altare del sacerdote. 

Al momento del congedo le liturgia siriaca e la liturgia maronita fanno pronunciare al sacerdote una splendida formula, consegnata alla nostra meditazione:

Rimani nella pace, altare santo del Signore. Io non so se mi sarà dato di ritornare a te, ma il Signore mi conceda di rivederti nell’assemblea dei primogeniti scritti nei cieli; poiché in quest’alleanza io ripongo la mia fiducia. Rimani nella pace, altare santo e santificatore. Il corpo e il sangue che ho ricevuto da te mi ottengano la remissione dei peccati e la sicurezza davanti al tremendo tribunale del nostro Signore e Dio, per sempre. Rimani nella pace, altare santo di dio, mensa della vita. Intercedi per me perché io non lasci di pensare a te, ora  e nei secoli dei secoli. Amen.

La logica intrinseca alle formula liturgica (“Andiamo in pace”) porta a pensare che è inutile insistere nel voler trattenere la gente in chiesa dopo aver pronunciato il congedo. Il cosiddetto canto finale non è previsto dai libri liturgici in sé e per sé. Ciò non toglie che la gente sia educata a non fuggire subito, ma ad attendere il passaggio della processione dei ministri, lodando e ringraziando il Signore. Questo può essere fatto anche con la proposta di una bella esecuzione organistica o di un brano solenne del coro, che modula il passaggio dal rito alla quotidianità. In ogni caso, raccomanderei un canto di ringraziamento dopo la comunione, insieme al silenzio orante, piuttosto che un’aggiunta alla celebrazione quale è il canto finale che, pur privo di controindicazioni, rimane nell’ordine del facoltativo. Non essendo parte integrante della liturgia, sono possibilista nei riguardi del genere musicale da attribuirgli. C’è spazio per le forme più diverse, purché sia chiaro l’obiettivo che si intende perseguire nel momento del congedo dell’assemblea.  

don Norberto Valli

